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◆ Il ministro dell’Industria risponde positivamente
alle sollecitazioni di Cgil, Cisl e Uil
Confermato lo sciopero di 4 ore del 27 ottobre
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Bersani: «Telecom
prima il piano
e poi gli esuberi»
Colaninno: costruiremo una società
tutta impegnata nelle telecomunicazioni Carlo Ferraro/ Ansa

Moschino
passa
ad Aeffe

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Prima il piano industriale,
poi, semmai, si parlerà di esuberi.
Questa la linea dei sindacati Tele-
comItalia,giàannunciataunaset-
timana fa al momento della pro-
clamazionedelloscioperodiquat-
tro ore fissato (e confermato ieri)
per il 27 ottobre. Quelle 13mila
espulsioni (su un organico del
gruppopariacirca90mila)dichia-
rate e mai smentite dal numero
uno Roberto Colaninno non van-
no giù ai rappresentanti dei lavo-
ratori della comunicazione, che
chiedono prima chiarezza sugli
obettivi e sugli assetti organizzati-
vi aziendali. Intanto il presidente
e amministratore delegato del
gruppo sarà ascoltato la prossima
settimana (oggi siconoscerà lada-
ta esatta) dalla Commissione tra-
sporti della Camera (già è stato
ascoltatoinSenato).

D’accordoconilmetodorichie-
sto dai sindacati si è detto il mini-
stro dell’Industria Pier-
luigi Bersani, nel corso
dell’incontro avuto ieri
con i rappresentanti
Cgil-Cisl e Uil. «Il mini-
stro ci ha assicurato che
prima si discuterà del ri-
lancio della competitivi-
tà di Telecom - dichiara
Pierpaolo Baretta, segre-
tario confederale Cisl - e
che non si partirà dal
problema degli esuberi».
Insomma, il governo si
impegnaaffinchénonvisianoatti
unilaterali di Telecom sulla strut-
tura aziendaleprima dellapresen-
tazione del piano. «A questo pro-
posito - aggiunge Walter Cerfeda,
segretario confederale Cgil - ab-
biamo ottenuto anche l’impegno
daparteaziendaleperchésirallen-
tino le procedure per gli esodi in-
centivati, che stanno spingendo
molti dipendenti a lasciare l’a-
zienda».Inaltreparole,Bersaniha
assicurato che «il piano sia nego-
ziabile spiega Cerfeda - e non un
prendere o lasciare». «Siamo
pronti ad affrontare tutti i proble-
miconnessiconla riorganizzazio-
nedichiaraPaoloPiranisegretario
confederale Uil - ma solo sulla ba-
se di valutazioni concrete rispetto

agliinvestimentieallestrategie».
I sindacati escono soddisfatti

dall’incontro con Bersani, che ha
assicurato anche l’avvio di un ta-
volo sulle politiche del settore,
con la partecipazione anche di al-
triministeri(primotratuttiquello
delle Comunicazioni). Eppure lo
sciopero resta, e coinvolgerà non
solo i circa 80mila dipendenti Te-
lecom, ma anchegli 8mila diTim,
quelli di Telesoft e Telespazio (cir-
ca 3mila in tutto), i 300 di Stream,
e un altro paio di migliaia delle
controllatedallacasamadrechesi
occupano di telecomunicazione,
peruntotaledicirca94milaperso-
ne (sono esclusi i lavoratori delle
controllate come Italtel, Finsiel,
Sirti). «Lo sciopero resta perché
quegli esuberi dicharati non sono
stati smentiti - dichiara Fulvio
Fammoni, segretario Slc-Cgil - e
perché a tutt’oggi non abbiamo
un piano industriale, che l’azien-
dacifaràaveresoloametànovem-
bre. È importante che il ministro
Bersanisiastatod’accordoconnoi

su questa richiesta, che
riguarda corrette relazio-
niindustriali».

Intanto Colaninno
già parla della Telecom
del 2000. In un’intervi-
sta rilasciata per la tra-
smissione «Maastricht
Italia» in programma
stasera la definisce così:
«Una società totalmente
impegnata nelle tlc e
quindi senza attività in
altri settori come le assi-

curazioni, com’è quella di oggi, o
nel manufactoring, com’è oggi.
SaràproiettataversoInternetetra-
smissioni dati nella telefonia fissa
e sarà una telefonia mobile che
immagino essere ad ampio raggio
nei mercati internazionali, cioè
unasocietàglobalecapacedicom-
petereconaltrioperatori».

Maanchesulladismissionedel-
le attività «non-core» (come le ssi-
curazioni)i sindacati chiedono di
vederci più chiaro, di saperne
qualcosainpiù.Mentreglianalisti
continuano ad avere dubbi sulla
fusione Tim-Tecnost. Che il pa-
tron diTelecomcontinua, invece,
a difendere. «Nessuno ci perderà
nulla, la scissione per sua natura è
neutra»,dichiaraaimicrofoniTv.

La Piaggio va alla tedesca Mgpe
Chiti: «Rispettare gli impegni»

MILANO Cambio di proprietà an-
che per Moschino che passa alla
Aeffe di Massimo e Alberta Ferretti.
Il Gruppo di San Giovanni in Mari-
gnano ha rilevato ieri il 100% della
griffe fondata dallo stilista scom-
parso nel ‘94. L’operazione, il cui
valore resta segreto, si concluderà
entro novembre. «Ma è già certo -
comunicano dalle Aeffe - che il ma-
nagment della Moschino resterà in-
variato: Marco Gobetti a capo della
società e Rossella Jardini alla dire-
zione artistica». Nata nell’80 e giun-
ta a un fatturato di 226,7 miliardi,
l’azienda dei Ferretti produce
dall’83 le collezioni uomo e donna
di Moschino. Dal Gruppo che con-
ta 580 dipendenti diretti e realizza
un milione di capi l’anno escono
anche le linee di Jean Paul Gaultier,
Rifat Ozbek, Narciso Rodriguez, Al-
berta Ferretti e Philosophy by Fer-
retti. «Proprio le evidenti e collau-
date sinergie tra la Aeffe e Moschi-
no - commenta Massimo Ferretti
presidente del Gruppo - hanno po-
sto le basi di questo accordo che
può solo portare miglioramenti.
Non nascondo una nota di grande
soddisfazione personale nell’acqui-
sizione di un marchio che ho visto
nascere qui da noi in azienda e del
quale ho seguito in prima persona
l’evoluzione concreta». Positivi an-
che i commenti dalla maison Mo-
schino: «La nostra griffe e la Aeffe
sono da sempre complementari -
scrivono in una nota Gobetti e la
Jardini -. Questo accordo costruisce
l’organizzazione ideale per dare un
futuro al marchio Moschino». An-
che la Aeffe entra così nella giran-
dola delle acquisizioni che sta con-
centrando la maggior parte dei
marchi nelle mani di pochi gruppi.
E si riprone l’interrogativo di una
moda sempre più governata dalle
leggi della finanza. Specialmente in
questo caso, visto che il Gruppo dei
Ferretti ha sempre condotto una
politica di alto livello qualitativo.

Gianluca Lo Vetro

DALLA REDAZ IONE
SILVIA GIGLI

PONTEDERA «Il problema, per noi, non
è se il passaporto di chi controlla la
Piaggio sia italiano, americano o tede-
sco. La questione è un’altra: che si ri-
spettino gli impegni assunti». Il presi-
dente della Regione Toscana Vannino
Chiti commenta la notizia dell’avve-
nuta cessione della storica fabbrica di
Pontedera al Morgan Grenfell Private
Equity (Mgpe), la finanziaria della
Deutsche Bank che all’ultimo istante
ha sbaragliato la concorrenza degli
agguerriti texani del Texas Pacific
Group.

Un blitz all’ultimo istante, che in
un batter d’occhio ha cambiato i de-
stini e la nazionalità dello stabilimen-
to toscano la cui vendita era stata an-
nunciata dal presidente Alessandro
Barberis già nell’agosto scorso.

«Il fatto che la Toscana sia in grado
di attrarre investimenti esteri è un
punto di forza, non di debolezza, del-
la nostra economia - spiega Chiti -. Le
prospettive poi, in questo caso, addi-
rittura migliorano, perché la nuova

proprietà dovrebbe poter garantire
maggiori agganci con il mercato euro-
peo. Quello su cui sicuramente vigile-
remo sono le reali intenzioni di chi
subentra. Alla nuova proprietà chie-
diamo semplicemente di mantenere
gli impegni assunti dalla Piaggio con
l’accordo di programma per la realiz-
zazione delle nuove officine meccani-
che, siglato con Regione e Governo.
Lì si prevede lo sviluppo dell’azienda,
il potenziamento degli insediamenti
produttivi di Pontedera e l’allarga-
mento dell’occupazione: non sono
un dettaglio, ma un vincolo anche
per la nuova proprietà».

Analoga concretezza per il sindaco
di Pontedera Paolo Marconcini che
spiega: «Tutte le preoccupazioni che
avevo manifestato in passato restano
tali finché non saranno sciolti alcuni
nodi fondamentali. È vero che l’in-
gresso dei tedeschi non cambia l’im-
postazione precedente ma confesso
che pensare che investitori europei, e
quindi legati ad un quadro istituzio-
nale comune, abbiano deciso di par-
tecipare in maniera forte alla gestione
e al rilancio della Piaggio mi dà una

certa soddisfazione».
Ma com’è potuto capitare che la

compravendita, concepita per essere
firmata da mani texane, sia stata poi
siglata dai tedeschi?

A spiegare il colpo di scena è Dante
Razzano, vice presidente del Mgpe, fi-
nanziaria che con i suoi 1,8 miliardi
di dollari gestiti è uno dei maggiori
fondi di Private Equity in Europa: «In
agosto la cessione di Piaggio a Tgp era
stata interpretata come definitiva, ma
si trattava solo di un preliminare di
accordo. Noi ci siamo inseriti quando
l’attenzione di Texas Pacific Group si
è rivolta verso altre operazioni. Così
abbiamo preso la maggioranza della
società».

Al Mgpe va infatti l’80% del pac-
chetto azionario, il 10% al Tgp e il re-
stante 10% rimane nelle mani di Um-
berto Agnelli, che lo detiene fin dal
matrimonio con Anna Bechi Piaggio.
Il futuro della Piaggio? Razzano non
ha dubbi: «La quotazione in Borsa». E
per la storica casa che ha inventato la
mitica Vespa e ha fatto da battistrada
nel mondo dei motorini si apre un’al-
tra fase.

■ FUSIONE
TIM-TECNOST
Restano i dubbi
sull’operazione
che si è attirata
le critiche
della stampa
internazionale

Cheli ad Amato: «Telefoni, in Europa
si tende ad abolire il canone non le tariffe»
■ Tuttelesocietàditelecomunicazionistannoabolendoilcanonetelefonico.Il

presidentedell’AuthorityperleComunicazioni,EnzoCheli, replicacosìalla
propostadelministrodelTesoro,GiulianoAmato,diabolirelabollettatelefo-
nicalasciandoagliabbonatisoloilpagamentodelcanone.«NonsoloinItalia
maintutti ipaesieuropei latendenza-hadettoChelialterminediun’audizio-
neallacommissioneTrasportidellaCamera-èquelladiabolireilcanonee
nonlatariffa. Ilcriteriodellaripartizionedeicosti inbasealconsumodellarete
rimaneancora,anostrogiudizio, lasoluzionepiùequa.Naturalmentepoisi
possonofareconsiderazionidi lunghissimaprospettivachepossonoportare
avalutazionianchediversemanoi lavoriamosuunorizzontestoricodetermi-
natocheèquesto».Chelihaancherivendicatoil fattoche,grazieallemano-
vretariffariedigiugnoeluglio, insiemeaquelleprecedenti(deldicembre‘98
edelmarzo‘99),laspesatelefonicacaleràcomplessivamentedi4.000miliar-
dirispettoal1997.NelsuointerventoChelihariepilogatoiprogrammidiat-
tivitàdell’Authorityperiprossimimesi, inprimoluogoladefinizionedelsiste-
matariffariodaf issoamobile.

Tlc, nasce un nuovo colosso europeo
Mannesmann acquista l’inglese Orange
Il maggiore azionista diventa una finanziaria di Hong Kong

■ OFFERTA DA
59MILA MLD
La più
grande
operazione
in Europa
dopo quella
di Colaninno

ROMA Il gruppo Mannesmann
ha allungato i suoitentacoli sul-
laGranBretagnaaggiudicando-
si per 19,8 miliardi di sterline
(oltre 59mila miliardi di lire) la
Orange - terzo operatore della
telefoniamobiled’Oltremanica
- e diventando così il principale
operatore europeo del settore.
L’operazione-destinataacreare
un colosso con oltre 20 milioni
di abbonati in tutta Europa - è
stata concordata con la Hutchi-
son Whampoa, la holding di
Honk Kong del magnate Li Ka-
shing che detiene il 44,8% di
Orange, eavràriflessianchesul-
l’Italia.

Secondo i termini dell’accor-
do(chevincolaLiKa-shingace-
dere la sua quota), infatti, la
Mannesmann pagherà 6,40
sterline in contanti più 0,0965
nuove azioni proprie per ogni

titolo Orange. E questo
significa che, una volta
completata l’operazio-
ne, la Hutchison
Whampoa diventerà il
nuovo azionista di rife-
rimento della Manne-
smann (con il 10,2%
circa) e, indirettamen-
te, il principale socio di
OmniteleInfostrada.Il
prezzo offerto - pari a
un controvalore di 16,-
29 sterline per azione -
rappresenta un premio del
21,6% rispetto alla chiusura
delle Orange di lunedì scorso e
hafattoschizzarealrialzoitito-
li dell’operatore, che oggi han-
no segnato un massimo di 15,-
03 sterline (+8,7%) per poi ri-
piegare a 14,23 sterline
(+2,9%).

Ma il futuro potrebbe riser-

varesorprese: secondo
il ‘Financial Times’ la
Vodafone-Airtouch
starebbe consideran-
do di lanciare un’Opa
perlaMannesmann.

Un’eventuale offer-
ta di acquisto per il
gruppotedescodapar-
te del gruppo anglo-
statunitense - hanno
osservato alcunianali-
sti finanziari - bloc-
cherebbe la nascita di

un concorrente che promette
di dare del filo da torcere a Vo-
dafone-Airtouch. Quest’ulti-
ma, infatti, scenderebbe al ter-
zo posto della classifica degli
operatori mobili europei dopo
la Deutsche Telekom, che asua
volta si è aggiudicata la britan-
nica One 2 One e ha oggi circa
12milionidiabbonati.

Se l’offerta Mannesmann
andràinporto(dovràessereap-
provata dai soci Orange), sara
l’ottavaacquisizionenelletele-
comunicazioni mondiali e la
seconda in Europa dopo l’Opa
da 63.800 miliardi lanciata da
OlivettisuTelecom.

E la forza del nuovo gruppo
sarà evidente. In Gran Breta-
gna ilcolossotedescoacquisirà
3,48 milioni di utenti (il 17%
del mercato) e affiancherà
Orange alle reti già sotto il suo
controllo in Germania e Italia,
D2 e Omnitel. Si tratta quindi
di un ‘matrimonio’ perfetto vi-
stocheOrange-15,4milionidi
sterline di utile operativo ‘98 a
frontediunfatturatodi1,2mi-
liardi - permetterà ai tedeschi
di rafforzarsi anche in Francia,
Germania, Austria, Svizzera,
Belgio. «L’offerta della Manne-

smann offre opportunità e ri-
sorse più ampie per la Orange,
che così potrà accelerare l’in-
troduzione di nuovi servizi e
offrire maggior valore aipropri
abbonati», ha commentato
Hans Snook, amministratore
delegatodiOrange.

Intanto,StandardandPoor’s
ha messo sotto osservazione
conimplicazioninegative ilra-
ting assegnato alla Manne-
smann AG. La decisione della
società statunitense di valuta-
zione del merito di credito ri-
flette l’annuncio dell’acquisi-
zione di Orange il cui rating, al
contrario, è sotto osservazione
con implicazioni positive. Se-
condo S&P l’operazione indu-
strialmentevalida,rischiaperò
di indebolire Mannesmann
dal punto di vista dell’esposi-
zionedebitoria.


